
«Mi sono reso conto 
che, quasi senza accor-
germene, sono diventato 
schiavo di siti pornogra-
fi ci. Pensavo che tutto si 
sarebbe risolto col matri-
monio. Invece non riesco 
a liberarmi ed ho perso la 
gioia di vivere».

       L.S.

Purtroppo la dipenden-
za dalla pornografia, in 
particolare quella da In-
ternet, è molto diffusa. Si 
inizia magari per curiosità, 

ma poi si rimane imprigio-
nati; anzi, come succede 
per una qualsiasi droga, si 
sente progressivamente la 
necessità di aumentarne la 
dose, ricercando esperien-
ze sempre più spinte.

Le conseguenze pos-
sono essere molteplici. 
Prima di tutto avviene un 
indebolimento della volon-
tà, per cui si avverte una 
sensazione di schiavitù, e 
poi un progressivo ripie-
gamento su sé stessi, che 
rende incapaci di vivere la 

sessualità come relazione, 
come dono di sé, e fa spes-
so vedere il matrimonio 
stesso come un limite alla 
propria vita sessuale. Per 
questo tante volte capita 
di chiedere al partner pre-
stazioni non condivise o 
eticamente discutibili, che 
minano alla base l’intimità 
della coppia. 

Cerca, allora, di riser-
vare le “tue navigazioni” 
alle strette necessità e di 

posizionare il computer 
in una camera in comune 
con altri; soprattutto, ria-
pri il tuo cuore ai dolori e 
alle sofferenze del pros-
simo, evita la solitudine 
e coltiva nuovi interessi. 
Molto importante sarà la 
condivisione di questa tua 
problematica con persone 
di fi ducia e, se necessario, 
anche con un bravo psico-
terapeuta.
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Navigare in acque
pericolose

«Come mai molti artisti 
sono arrivati fi no a com-
piere gesti tremendi come 
il suicidio?».

Claudio - Urbino

L’artista è colui che 
spesso vive in modo sim-
biotico con la natura e i 
drammi dell’esistenza, 
insieme alla grande capa-
cità di penetrare la luce e 
la purezza della bellezza e 
della verità delle cose.

Questa genialità deve 
però fare i conti con l’in-
comprensione e i giudizi 
delle persone e della realtà 
sociale, che spesso non è in 
grado di interpretare i tratti 
della sensibilità straordina-
ria presente nell’artista.

Il fatto è che questi giu-
dizi sono errati, perché, 
il più delle volte, l’artista 
è colui che è in grado di 

cogliere le vere profon-
dità dell’animo umano e 
dell’esistenza, soffren-
do per il fatto che quello 
che lui vede e coglie non 
viene compreso o addirit-

Il suicidio dell’artista

LO PSICOLOGO
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«Quando il più piccolo 
mi chiede di giocare con 
lui, devo trovare sempre 
mille scuse per non farlo. 
Non è facile gestirne quat-
tro!».  

            Claudia - Roma

Ogni figlio, al di là 
dell’ordine di nascita, ha 

lo stesso valore, dunque è 
opportuno rispondere alle 
richieste di considerazione 
che ciascuno di essi espri-
me in atteggiamenti e biso-
gni diversi.

Mentre il primogenito 
ha vissuto per un periodo 
di tempo l’esperienza del 
figlio unico, ricevendo 

l’attenzione esclusiva da 
parte dei genitori, con gli 
aspetti positivi e negativi 
che essa comporta, il più 
piccolo in una famiglia 
numerosa trae vantaggio 
dalla presenza di fratelli 
e sorelle, che gli offrono 
continue occasioni di com-
pagnia e di crescita, anche 
mettendogli qualche volta 
il bastone tra le ruote. 

Se ci è diffi cile trovare il 
tempo per giocare con lui, 
mettiamolo al centro della 
nostra attenzione coinvol-
gendolo intanto nei servizi 
da fare, caricando insieme 
la lavatrice, apparecchian-
do la tavola: i bambini si 
rallegrano a sentirsi utili. 
Oppure proponiamogli di 
disegnare, se la sorella fa 

i compiti; accompagnando 
un altro fratello allo sport, 
troviamo un momento di 
dialogo privilegiato con lui.

Qualche volta però 
scordiamoci anche dei 
panni da stirare, stacchia-
mo il telefono per sederci 
liberamente sul tappeto 
a giocare. Rincorriamoci 
all’aperto, se avessimo la 
possibilità.

Il gioco è uno strumento 
fondamentale per comuni-
care con i bambini. Quindi 
anche come genitori do-
vremmo cercare di spe-
gnere le preoccupazioni e 
accendere la fantasia per 
rafforzare il rapporto con 
i fi gli, facendo rivivere il 
bambino che è in noi. 
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di Giovanna Pieroni
VITA IN FAMIGLIA

tura viene bistrattato dalla 
gente. Vorrei citare come 
esempio un grande artista: 
Vincent Van Gogh, che vi-
veva spesso in modo sim-
biotico con la natura.

Egli non fu il cantore 
della bellezza della natura.

Invece scoprì e raffi gu-
rò nelle sue opere che la 
natura ha un’anima, e che 
quest’anima può essere 
spesso invidiosa, meschi-
na, cattiva, tragica. 

Scrive Giordano Bruno 
Guerri: «Non sono belli 
gli iris di Van Gogh, con 
le foglie che somigliano a 
un serpente. A una spada, 
gli steli arroganti, la bocca 
viola che grida la rabbia di 
un fi ore che voleva essere 
velenoso».

Vincent ha orrore di sé 
e di ogni forma di vita. Po-
chi mesi prima di uccider-
si scrive: «Dopo una vita 
virile di ricerche, di lotta 
corpo a corpo con la natu-
ra, voglio morire».

Si uccide quando capi-
sce che anche lui è come 
una radice. Nella dramma-
ticità della vita di Van Go-
gh, si intravede la sete d’a-
more di un artista che non 
era stato capito né amato. 
Eppure, nel suo secolo ro-
mantico, ha dischiuso gli 
occhi verso la miseria e i 
poveri.

Insieme al dramma 
dell’esistenza, nei suoi 
quadri traspare la com-
passione verso la gente 
ultima. E non è amore 
questo?
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Mamma, giochi?
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